
L
ivio Berruti resta uno
dei miti dell'atletica leg-
gera italiana. Non solo
perché nel 1960 vinse i
200 metri alle Olimpia-

di di Roma con il tempo di 20" e
5/10 che ancora oggi è un tempo
da finale olimpica, ma anche per-
ché ha sempre mantenuto una lu-
cidità di pensiero nei confronti
dello sport, inteso soprattutto co-
me scuola di vita.

Ricordo un'intervista che gli fe-
ce Mario Soldati poco dopo le
Olimpiadi di Roma; a soli 21 anni
Livio affermò il primato dello stu-
dio e dell'impegno rispetto alla
gloria sportiva che definì "effime-

ra". Anche come dirigente Livio ha
sempre dato un contributo consi-
stente e disinteressato all'atletica
leggera. Per questo abbiamo volu-
to sapere il suo parere sui mondia-
li di atletica leggera appena conclu-
si a Berlino.
Livio, chi e che cosa ti ha colpito in

particolarediquesticampionatimon-

diali di atletica?

«La risposta sembra banale, ma ov-
viamente è stato Usein Bolt che mi
ha impressionato per questa sua
capacità di risposta allo sparo e di
accelerazione che un tempo pare-
va impossibile per una persona al-
ta quasi due metri. Nei 200 metri
ha fatto una curva con una scioltez-
za ed eleganza che mi ha fatto ri-
cordare i tempi di Wilma Rudolf.
Fuori da ogni schema è questo suo

atteggiamento quasi irridente e
scherzoso, forse voluto per sdram-
matizzare un momento di grande
tensione emotiva, che ha finito
per contagiare anche gli altri par-
tecipanti alle sue gare».
Soprattuttograzieallosviluppodelle

comunicazionichepermettonodivi-

vere eventi in tempo reale, ovunque

accadanonelmondo,siamogiuntial-

lamassimaespressione della "Atleti-

ca spettacolo": olimpiadi, campiona-

timondiali,campionatieuropei,mee-

tings. Il circo dell'atletica è sempre

aperto. Cosa ne pensi?

«Ci sono aspetti positivi e aspetti
negativi. Non si tratta solo di spet-
tacolo. La televisione avvicina, an-
che con i primi piani, lo spettatore
all'atleta che appare così umaniz-
zato nei suoi momenti di maggior

pathos. La cultura dello spettacolo
ha contagiato tutti gli sport, quindi
anche l'atletica che ha così dimo-
strato di aver grandi qualità al pari
altri sport, come si è visto dalle pre-
senze allo stadio di Berlino. E' dun-
que un fatto positivo, anche se l'at-
leta non ha più i suoi momenti di
privacy perché per tutto il tempo
che è in campo le sue emozioni e i
suoi gesti sono sotto gli occhi di tut-
to il mondo. Lo spettacolo ha richie-
sto grandi investimenti e la remu-
nerazione degli atleti. Per questo,
tutto è studiato e programmato e
gli atleti sono sottoposti ad allena-
menti pesantissimi. In questo nuo-
vo scenario lo sport, che dovrebbe
essere un momento di libertà dell'

individuo, rischia di perdere que-
sta sua importante caratteristica».
L'atletica italiana è uscita piuttosto

male da questi campionati di Berlino.

Nessunamedaglia.A tuoparerequali

sono le cause principali di questa si-

tuazioneeaqualeperiodorisalgono?

«Si è iniziato negli anni settanta

«Mi ha colpito, ovviamente,
Usain Bolt. Una scioltezza
e un’eleganza chemi
hanno fatto ricordare
i tempi diWilmaRudolf»

Intervista a Livio Berruti

«Il declino dell’atletica è iniziato nei ’70 con la politica di PrimoNebiolo e della Fidal.
La scuola, poi, non forma più: un tempogli atleti uscivano dai campionati studenteschi
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Lo sprint di Bolt

Berlino e il flop dell’Italia
«Colpa della Federazione»
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Roma, Olimpiadi 1960. La vittoria di Berruti nella finale dei 200metri

ALFREDO ROMA

Usain Bolt, spettacolare re dei 200 a Berlino
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